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Romiti contro Merloni: continua 
lo scontro nella Confindustria 

1 r 

I « falchi » vogliono condizionare l'incontro col governo fissato per domani -
che la sua iniziativa non è un negoziato - Camiti insiste sul « raffreddamento 

ROMA — I «falchi» della 
Confindustria restano in ag
guato. Lo scontro interno sul
l'opportunità o meno di dare. 
con la disdetta dell'accordo 
del 1975 sulla scala mobile, il 
via libera a uno scontro socia
le di vaste dimensioni, è ri
preso ieri con virulenza. L'ala 
più oltranzista del 'padronato 
punta, con dichiarazioni pole
miche e anche atti di rottura 
(la giunta della Confagricoltu-
ra si è pronunciata a favore 
della denuncia dell'intesa sul
la contingenza), a condiziona
re il mandato discrezionale 
che il direttivo confindustriale 
ha affidato al presidente Mer
loni. Tant'è che lo stesso ver
tice dell'organizzazione degli 
imprenditori privati è sotto ti
ro. « / tatticismi — ha detto 
Romiti, amministratore dele
gato della Fiat — hanno le 
gambe corte e non pagano: 
spero se ne rendano conto 
anche i nostri organismi di 
rappresentanza ». 

Come, e perchè, è saltata la 
« tregua » tra i a falchi » e 
le « colombe » confindustria
li che sembrava essere stata 

concordata mercoledì scorso? 
Formalmente gran parte degli 
attacchi sono diretti a Lama 
e a Garavini i quali, in due 
interviste rispettivamente a 
Repubblica e a l'Unità, ave
vano confermato la disponibi
lità del sindacato a un nego
ziato sui temi sindacali che 
pure influiscono sul costo del 
lavoro, ma senza confusione 
alcuna. 

Nessuna opposizione di prin
cipio — ha confermato ieri la 
CGIL — ad accettare l'invito 
del presidente del Consiglio 
incaricato a un incontro trian
golare insieme ai rappresen
tanti delle organizzazioni degli 
imprenditori. Ma la trattativa 
vera e propria sul costo del 
lavoro e sugli altri aspetti del 
contenzioso tra le parti socia
li deve essere su un tavolo 
diverso da quello del confron
to col governo sulla lotta al
l'inflazione. sull'occupazione e 
sulla programmazione. 

Lo stesso Spadolini, del re
sto. ha specificato di aver rac
colte * una voloitò comune » 
tesa « a far sì che il nuovo 
esecutivo, non appena comple

tato l'iter giuridico del nuovo 
giuramento, prenda una ini
ziativa volta ad avviare un 
dialogo fra le parti sociali su 
tutto il tema del costo del la
voro». Un dialogo — ha te
nuto a distinguere il presiden
te del Consiglio incaricato — 
che « non potrà non affian
carsi alla ripresa anche di 
contatti e negoziati fra gover
no e sindacati per le parti re
lative all'intervento del pote
re pubblico ». 

Caduta, così, l'ipotesi di una 
trattativa triangolare, sulla 
quale molti imprenditori ave
vano puntato le proprie car
te. magari per approfitta
re dell'oggettivo indebolimen
to del sindacato prodotto dai 
contrasti degli ultimi tre me
si tra CGIL. CISL. UIL. 
l'ala dura della Confindu
stria ha ripreso la minac
cia della disdetta per farne 
una sorta di spada di Damo
cle sull'incontro — o degli 
incontri separati che Spadoli
ni è intenzionato a promuo
vere pare per domenica po
meriggio. E certo non è a 
caso che Romiti abbia rivolto 

i suoi strali anche contro Spa
dolini. 

Lo stesso presidente della 
Confindustria (che ierj si è 
detto « sconcertato » per le 
dichiarazioni di Lama e Ga
ravini) aveva riferito, l'altro 
giorno in una intervista, di 
aver trovato nei sindacati so
lo « disponibilità ad incontrar
ci, per il momento » e che 
questo gli era sembrato « già 
un buon motivo per compiere 
un atto di buona volontà ». 

In questo contesto stupisce 
l'insistenza con la quale al
cuni esponenti della CISL e 
della UIL hanno riproposto 
ieri, anche in polemica con 
Lama, la vecchia ipotesi di 
un « patto » che preveda un 
contenimento della scala mo
bile. Proprio la nuova offen
siva padronale dimostra qual 
è il vero obiettivo: occupare 
spazi conquistati dai lavora
tori e far pagare ad altri, il 
prezzo della crisi. 

' Certo, l'inflazione — lo ripo
to Camiti — svuota le buste 
paga. Ma la lotta contro l'in
flazione. ma anche contro la 

Spadolini ribadisce 
» della scala mobile 

recessione, può èssere condot
ta — come ha proposto la 
CGIL — con strumenti e po
litiche adeguate, senza com
promessi di sorta die finireb
bero solo per corrodere il 
rapporto del sindacato con la 
propria base. L'autonomia del 
sindacato non è stata forse 
messa in discussione dall'uso 
spregiudicato — denunciato an
che dalla CISL — che forze 
politiche e sociali hanno fat
to della disponibilità ' a un 
qualche « patto »? 

Questa non è. come dice 
Marini, anch'egli della CISL. 
una questione «nominalistica». 
Benvenuto, che pure non ri
nuncia alla sua posizione, in
vita a « tenere i piedi per 
terra ». Se restano le diffe
renziazioni — dice — c'è 1' 
appuntamento della consulta
zione. da concepire non come 
un «sì » o un €no» sulla 
scala mobile, ma per far espri
mere i lavoratori sulla strate
gia e sulle proposte emerse 
nella Federazione unitaria. 
Ce n'è bisogno. 

p. C. 

Concluso ieri da Chiaromonte il convegno del PCI a Milano 

Piccola impresa: il nuovo governo avrà tanto 
da fare per rimediare ai guasti di Forlani 

MILANO — La piccola e me
dia industria ha trovato can
tori entusiasti dei suoi desti
ni. Sono note le teorizzazioni 
sul « piccolo è bello ». sulle 
grandi doti del « sciur Bram
billa ». Ma al di là di tali de
clamazioni. quali iniziative so
no state assunte dai governi 
diretti dalla DC con i suoi va
ri alleati, per conoscere i pro
blemi concreti dei piccolf im
prenditori! degli artigiani,, dei 
cooperatori, e quali politiche 
sono state realizzate per fa-
\orirne lo sviluppo e la cre
scita? La risposta si trova, in 
forme allarmanti, negli ulti
mi atti del governo Forlani: 
una stretta creditizia che ha 
reso difficilmente reperibile il 
denaro per investimenti pro
duttivi e che ha portato vici
no al 30 per cento il costo del 
denaro: il deposito del 30 per 
cento sulle importazioni. 

Insomma, una sene di prov
vedimenti indiscriminati clie 
penalizzano soprattutto picco
la e media impresa, non de
bellano l'inflazione e accen
tuano il declino dell'apparato 
produttivo italiano. Forse trop
po impegnati in operazioni di 
lottizzazione e di degrado del
le aziende pubbliche, la DC 
e i suoi alleati non possono 
dedicare altro die generiche 
adulazioni alla piccola indu
stria. 

Diverso l'impegno e gli o-
bicttivi che i comunisti han
no reso espliciti nel convegno 

organizzato ieri al Circolo del
la stampa di Milano dal Co
mitato regionale lombardo del 
PCI e dalla sezione ceti me
di e cooperazione della Dire
zione (presenti centinaia di 
persone, dirigenti di partito. 
piccoli imprenditori, artigiani. 
esperti economici e ammini
stratori regionali e comunali) 
sul tema: « Il ruolo insostitui
bile della piccola e. media in
dustria per una politica di 
sviluppo e di pieno impiego ». 
Non a caso i due relatori Pie
ro Borghini e Bolchini si sono 
richiamati alla lezione di se
verità e di rigore espressa da 
Giorgio Amendola nel conve
gno organizzato dal CESPE 
sugli stessi temi nel 1974: e Io 
dico agli imprenditori, non 
contate tanto su di noi. con
tate su di voi. perché si deve 
capovolgere questo elemento 
che vizia i rapporti nel no
stro Paese, e cioè: chiedo la 
tua protezione e ti darò in 
cambio qualche cosa. Che co
sa? Il voto, il sussidio. No. 
bisogna capovolgere il vecchio 
rapporto feudale e porre i 
rapporti su base democratica. 
Ciascuno faccia la sua parte 
con lo scopo di arrivare ad un 
obiettivo che porti'il Paese 
sulla via del progresso*^ -

Così il compagno Chiaro-
monte della Direzione del PCI. 
concludendo i lavori del con
vegno. ribadiva l'impegno dei 
comunisti ad affrontare con 
serietà, senza ammiccamenti 

furbeschi e demagogici, i pro
blemi della piccola e media 
impresa: e Siamo alieni da 
un'esaltazione acritica della 
piccola produzione industriale 
e non assumiamo le nostre po
sizioni per adulare i piccoli im
prenditori ». . 

e L'Italia deve assolvere 
una funzione di pace e di aiu
to ai paesi in via di sviluppo 
e deye: risolvere gravi squi
libri, il, Mezzogiorno, innanzi
tutto»: ha detto Chiaromon
te dichiarandosi d'accordo con 
l'intervento dell'ins Novacco. 
presidente dell'IASM. nella 
parte in cui questi richia 
mava l'esigenza di interventi 
diversificati per le piccole e 
medie imprese del nord e del 
.sud. Per questo occorre pe
rò una grande industria pub
blica. non pascolo di clien
tele. che eserciti un ruolo 
trainante per un consolida
mento dei sistemi di piccole 
e medie imprese. la cui fun
zione è insostituibile (ma non 
sufficiente, coinè ha segnala
to Borghini) per superare le 
difficoltà fn cui versa l'appa
rato produttivo italiano nel 
suo complesso. 
• Chiaromonte si è mostrato 
preoccupato per le sorti stes
se della piccola e media im
presa. - derivanti dalla man
canza di una politica econo
mica che da anni distingue 
i governi della Repubblica. 
« Se non si affronta alla ra
dice il problema dell'inflazio

ne (che non può ridursi al 
costo, del lavoro) anche la 
piccola e media impresa — ha 
detto Chiaromonte — corre un 
rischio reale di decadenza. Di
ventano tutte chiacchiere le 
lodi al suo ruòlo insostituibi
le se non si risolvono con ri
gore le questioni dell'energia. 
dell'agricoltura, del fisco, del
la sviluppo dei terziario qua
lificato, delle infrastrutture, 
dell'innovazione e della pre~ 
disposizione di servizi pubbli
ci efficienti; se non si risol
ve la grande questione del 
Mezzogiorno, se non cala l'in
flazione e il costo del denaro 
continua a restare sul 30 per 
cento ». E tutto questo si può 
fare solo impostando una or
ganica politica di program
mazione — ha ricordato Chia
romonte —. 

Il convegno ha confermato 
il giudizio negativo del PCI 
sul referendum promosso da 
DP per estendere lo Statuto 
dei lavoratori alle piccole e 
medie imprese, « Non si pos
sono assimilare realtà diver
se — ha detto Chiaromon
te — e noi riteniamo oppor
tuno riservare posizioni di 
particolare vantaggio alle pic
cole aziende nelle relazioni 
industriali ».- -

Per quanto concerne la ri
forma del collocamento e del
le strutture del mercato del 
lavoro le relazioni e gli in
terventi hanno affermato l'e
sigenza di sbloccare la leg

ge che da mesi giace alla 
Camera, per giungere alla 
istituzione di un Servizio na
zionale del lavoro che basi 
i suoi interventi più sulla ca
pacità di conoscere, orientare 
e servire le esigenze delle im
prese. che sull'imposizione di 
vincoli rigidi, nel quadro del
la di resa e dello sviluppo del
l'occupazione. - x 

- Il convegno ha dedicato am
pio spazio alle questioni del 
costo del lavoro, fonte di 
tante diatribe e scontri nelle 
ultime settimane. 
-• Il PCr considera utile ap

profondire iniziative già as
sunte all'Alfa Romeo, alla Za-
nussi. all'Italsider e alla Pi
relli per stabilire ness>i tra 
salari e produttività, da in
tendersi come rapporti tra 
produttività complessiva dell' 
azienda e livelli salariali. In 
questo quadro va assunto an
che l'impegno per combatte
re l'assenteismo reale. 

t Occorre lavorare — ha 
concluso il compagno Chiaro-
monte — per la riforma pro
fonda della struttura del co
sto del lavoro, eliminando gli 
oneri impropri che gravano 
sulle imprese. Su questo ter
rena dovrebbe proporsi di o-
perare il nuovo governo Spa
dolini, favorendo il confron
to tra confederazioni sindacali 
e Confindustria*. 

Antonio Mereu 

Una sprint 
da 9 milioni 

i 

salverà 
VAlfasud 
in crisi? 
Difficoltà di mercato anche per Po-
migliano - Le risposte dell'azienda 
e dell'FLM - Motore Alfa-Fiat? 

Dalla redazione 
NAPOLI — L'ultima novità 
è un gioiellino che verrà mes
so in commercio in un nume
ro limitato di esemplari. Si 
chiama « Alfasud sprint ve
loce 1,5 plus*. Ha un motore 
di 1.500 ce che è una bomba 
e una carrozzeria super-rifi
nita e personalizzata. Ne ver
ranno prodotti soltanto un 
paio di migliaia di esempla
ri riservati a pochi, esclusi-
fi <r alfisti » disposti a paga
re 9 milioni di lire e rotti. 

Questa vettura per amato
ri sarà lanciata sul merca
to quasi contemporaneamen
te con l'inizio della cassa in
tegrazione per 10 mila dei 15 
mila dipendenti dello stabi
limento di Pomigliano d'Arco. 
L'azienda ha^ dovuto ricorre
re alle ferie anticipate per 
i due terzi del personale. 
mandandoli a casa dal 20 al 
31 luglio, dieci giorni prima 
della consueta pausa d'ago
sto. perché ha ammassate nei 
piazzali 6-7 mila auto inven
dute. 

Nonostante i tentativi di vi
vacizzare il mercato — Ven
trata in commercio della 
« sprint plus » va evidente
mente in questa direzione co
me già nei mesi scorsi l'« Al
fasud Valentino » — la e ca-

. sa del biscione» deve fare i 
conti con un netto calo delle 
vendite. 

« Non c'è nulla di dram
matico — dice Ettore Cian
cico, della segreteria regio
nale della FLM campana — 
se la cassa integrazione al
l'Alfasud. limitata nel tempo, 

' serve davvero a smaltire un 
eccessivo stoccaggio di vet
ture. Il problema vero — ag
giunge — si porrà a settem
bre. alla ripresa autunnale. 
Ho il timore che non ci tro
viamo di fronte ad una sem 
plice crisi congiunturale ma 
ad una crisi di più grossa 
portata. L'effetto FIAT si sta 

facendo sentire pesantemen
te». 

E' la crisi dell'auto italia
na che dopo Torino e Milano 
dilaga anche a Pomigliano. 
E' la prima volta che VAlfa
sud non riesce a vendere tut
te le vetture prodotte. Fino 
a qualche mese fa accadeva 
l'esatto contrario; la fabbri
ca sfornava meno auto di 
quanto fosse la richiesta del 
mercato; le prenotazioni dei 
vari concessionari riuscivano 
a coprire mesi e mesi di la
voro. Di colpo poi la tenden
za si è invertita. La produ
zione giornaliera, dopo il con-
testalissimo accordo del mar
zo tra azienda e sindacato, 
si è attestata oltre le 500 vet
ture. Smaltite le richieste ar
retrate, le auto sono rima
ste ammassate nei piazzali 
dello stabilimento. 

In azienda hanno cercato 

di correre rapidamente ai ri
pari. E' stato accelerato il 
programma per la realizza
zione della nuova generazio
ne di Alfasud, quella che do
vrà sostituire definitivamente 
l'attuale modello. Proprio in 
questi giorni è stato messo 
a punto il prototipo della car
rozzeria; la vettura dovreb
be essere pronta per U 1983, 
ma si spera a questo punto 
di fare anche prima. 

« L'Alfa Romeo sta scon
tando gli stessi errori della 
FIAT — dice Ettore Cianci
co —. Entrambe le case au
tomobilistiche hanno provve
duto a rinnovar*1 i loro mo
delli con estrema lentezza. 
Mentre le industrie straniere 
immettevano sul mercato 
nuove automobili con una ca-

, denza di 3-4 anni, quelle ita
liane hanno vissuto di ren
dita. A Pomigliano. per e-

Un successo la vecchio Alfasud 
In 9 anni 850.000 auto vendute 

NAPOLI (l.v.) — La produzione dell'Alfasud ò iniziata 
nel febbraio del 1972, un anno prima cioè che scoppiasse 
la prima crisi petrolifera. In questi nove anni dalla ca
tena di montaggio sono uscite B48.283 vetture; per le auto 
che si collocano nella fascia delle cilindrate medie è quasi 
un record. 

Richiestissima sul mercato nazionale, ha avuto un 
grosso successo anche all'estero cui è destinato tuttora 
circa il 40% della produzione. Il calo di questi ultimi 
tempi viene collegato al fatto che dal *72 ad oggi il mo
dello in vendita è sostanzialmente sempre lo stesso, no
nostante alcuni ritocchi susseguitisi nel tempo. 

A disegnarla è stato uno stilista di gran fama, quel 
Giuglaro che recentemente ha •firmato» anche la FIAT 
« Panda ». Appena nel maggio scorso ha subito una delle 
modifiche di maggior rilievo: l'Introduzione del portai. 
Ione posteriore, che ormai non manca in nessuna auto
mobile, italiana o straniera. Ma. chissà perché, l'Alfasud 

v con portallone è disponibile soltanto nella versione « 3 
porto » e non anche in quella • 5 porte » che senza dobbio 
avrebbe maggiori possibilità di successo. 

Attualmente ci tono in commercio nove tipi di Alfa-
sud: la berlina • « porto» con motori da 1200. 1300 e 
1500 ce; la « 3 porto » (con portellone) da 1300 e 1500 ce.; 
la sportiva T I da 1300 e 1500 ce e la Sprint da 1300 • 
1500 ce. Nel prossimi giorni verri presentata la Sprint 
Plus. I prezzi partono da oltre 6 milioni di lire. 

sempio, si costruisce la stes
sa vettura da sempre, modi
ficata e ritoccata di tanto in 
tanto. Fino a quando si po
teva pensare di reggere su 
un mercato sempre più ag
guerrito? ». 

All'Alfa non ignorano que
sto problema. Conoscono be
ne i pericoli dell'invecchia
mento. ma — replicano — 
per ideare e progettare un 
nuovo modello bisogna spen
dere almeno 300 miliardi di 
lire. E questi soldi non sem
pre ci sono. Lo stesso accor
do con i giapponesi della 
Nissan fu siglato l'anno scor
so con lo scopo di poter co
struire una nuova automobi
le risparmiando sulla proget
tazione. Ma più si fa pesante 
la crisi finanziaria del grup
po. più si accentua la crisi 
produttiva. Se non si costrui
scono macchine nuove non si 
vende, e se non si vende non 
ci sono soldi da reinvestire. 

« Se ncn si spezza questa 
spirale — commentano al-
VFLM — non si esce dalla 
crisi ». Intanto l'applicazione 
della cassa integrazione può 
avere un immediato effetto 
negativo tra i lavoratori del
la fabbrica, e Tra una parte 
dei lavoratori — dice Cian
cico — può. passare questo 
tipo di ragionamento. Se an
diamo a cassa integrazione 
perché le auto non si vendo
no. che bisogno c'è di pro
durne più di 500 al giorno? 
Perché non ritorniamo ai rit
mi bassi dei mesi scorsi? Se 
cosi fosse sarebbe un vero 
disastro. La crisi non si ri
solve producendo meno, ma 
producendo di oiù e meglio ». 

In questi giorni — in/i-' 
ne — si torna a parlare di 
un accordo tra Fiat e Alfa 
per un nuovo motore da co
struire in collaborazione. Ma 
finora non c'è né conferma, 
né smentita. 

Luigi Vicinanza 

ROMA — Il dollaro è salito 
ieri di 10 lire, raggiungendo 
quota 1.197 (1.200 sul merca
to libero). L'evoluzione che 
sta subendo la politica eco. 
nomica statunitense non 
scuote la fiducia dei deten
tori di capitali. Un conflitto 
è scoppiato, ad esempio, fra 
la banca centrale (Federai 
Reserve) e il presidente Rea-
gan: la prima vuole imporre 
l'obbligo di riserva (che ope
ra come una imposta) alle 
piccole associazioni cooperati
ve di risparmio la cui liber
tà di azione frutta oggi in
crementi di raccolta e inte
ressi; Reagan ne difende la 
specificità rispetto al siste
ma bancario. Il conflitto è 

i un sintomo di difficoltà più 

II dollaro sfiora 1200 lire 
Polemiche in USA sui tassi 

generale a reggere l'attuale 
« stretta ». 

BEI — La Banca europea 
per gli investimenti ha con
cesso all'IMI due mutui di 
15 miliardi ciascuno per im
pieghi frazionati in progetti 
per il risparmio d'energia. 

COMMESSE — La Breda 
Ferroviaria (EFIM) ha otte
nuto dalla metropolitana di 
Washington una commessa 
per 280 miliardi di Iure (for
nitura di vetture). L'impresa 
di costruzioni Vianinl ha ot

tenuto un appalto di 130 mi
liardi per una autostrada a 
Hong Kong. Il basso valore 
della lira contro il dollaro fa
cilita l'iniziativa estera dei 
fornitori e costruttori ita
liani. 

FINAM — La Finanziaria 
agricola meridionale porta il 
capitale da 68 a 77 miliardi 
di lire. Nella relazione di bi
lancio si fa osservare che il 
disavanzo è sceso da 2.7 a 1.6 
miliardi di lire. Sono ancora 
in corso operazioni di risana

mento e di allargamento del
le nuove forme di intervento 
finanziario a sostegno di ini
ziative private e cooperative 
nel campo della forestazione 
produttiva, della zootecnia e 
valorizzazicne della produzio
ne agricola nel Mezzogiorno. 
Le operazioni con le coope
rative agricole (prefinanzia
menti. apporti agli investi
menti) sono state accresciu
te del 40 per cento nell'ul
timo esercizio. 

SOPAL — L'indagine della 
Guardia di Finanza sulle ope
razioni estere della SOPAL 
(EFIM) si sarebbero conclu
se con la contestazione di 
gravi infrazioni valutarie che 
comportano, fra l'altro, pena
lità per 20 miliardi di lire. 

1 *1 
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Incentivi al parastato: 
sottoscritta Vintesa 

Il sindacato si fa l'autocritica sul dopo-terremoto 
[ Serrato confronto alla conferenza sulla ricostruzione organizzata da Cigl-Cisl-Uil - Trentin: «scontiamo troppi ritardi» 

w 

Vertenza chiusa 
per la Sitel 
della Calabria 
ROMA — Dopo una intera 
giornata di trattativa, a not
te inoltrata, si' è conclusa. 
ieri la vertenza degli oltre 
quattrocento lavoratori della 
Sitel minacciati di licenzia
mento nelle aziende di Ca
tanzaro e Cosenza. 

Si pone. cosi, la parola fine 
ad una vicenda che. trasci
nandosi per ben sedici mesi 
da un tavolo all'altro della 
trattativa, aveva visto fer
missime proteste dei lavora
tori. 

L'accordo, siglato ieri not
te al ministero del Lavoro, 
prevede che. entro sei-sette 
mesi. 275 lavoratori della so
cietà di appalti telefonici 
velgano assorbiti dalla Stet
te mentre 1 restanti dipen
denti sarmno riassunti dalla 
Sitel. dopo le assicurazioni 
della Sip di voler incremen
tare le commesse in Calabria 
del 30 per cento. 

Per una piccola quota di 
lavoratori, invece, sarà ap
plicata la procedura di pre
pensionamento. 

Gioved? prossimo ci sarà 
una nuova riunione al mini
stero del Lavoro per affron
tare la parte restante della 
vertenza: quella relativa ai 
lavoratori « in eccedenza » in 
altre regioni (160 in Cam
pania. 200 nel Lazio. 70 in 
Lombardia. 320 in Liguria). 

ROMA — E* stata finalmen
te raggiunta e sottoscritta la 
intesa fra sindacati confede
rali e delegazione degli enti 
pubblici sui criteri di appli
cazione della parte della leg
ge n. 155 del 23 aprile scorso. 
relativa agli incentivi ai pa
rastatali per produttività, pro
fessionalità e mobilità. 

Ad un accordo di massima. 
per la verità, si era già per
venuti una decina di giorni 
addietro Anzi, tutto era pron
to per la firma quando un 

j improvviso cambiamento di 
posizione della Uil-Dep e del 
presidente della delegazione 
degli enti. Ravenna, faceva 
arretrare II negoziato. 

Il confronto, ripreso ieri 
l'altro con la partecipazione 
oltreché dei sindacati di ca
tegoria della segreteria della 
Federazione unitaria Cgil. 
Cisl e Uil. ha consentito di 
ristabilire i criteri che erano 
stati costruiti unitariamente 
dai sindacati. 

Il giudizio, negli ambienti 
sindacali, è positivo. Con la 
intesa di ieri — si rileva — 
si sono costruite premesse e 
condizioni indispensabili per 
poter affrontare con sicurez
za il discorso del rinnovo del 
contratto. Insomma è possi
bile ora mettere a punto su 
solide basi non solo la piat
taforma per il contratto, ma 
avviare, in tempi brevissimi. 
il confronto per arrivare al 
rinovo se non prima, almeno 
contemporaneamente alla sca
denza del vecchia 

L'obiettivo che ci si prèrig. 
gè di realizzare con l'intesa 
appena sottoscritta è quello 
di valorizzare e stimolare la 

professionalità, di aumentare 
il rendimento del lavoro, di 
attuare una più efficiente or
ganizzazione dei servizi, per 
a smaltire » in tempi più ra
pidi possibili le pratiche ine
vase che si sono paurosamen
te accumulate in questi ulti
mi anni. Ciò riguarda in par
ticolare l'INPS e gli altri en
ti previdenziali e assisten
ziali. 

L'accordo indica le condi
zioni di determinazione « di 
standard o di indici di pro
duttività per gruppi omoge
nei di lavoro o a livello di 
intera sede di servizio» cosi 
come quelle relative alla «pro
grammazione dell'attività di 
lavoro» per eliminare «nel
l'anno in corso» l'arretrato 
esistente II compenso (nel 
caso specifico relativo alia 
produttività) « è attribuito 
previa verifica del consegui
mento dell'obiettivo » e non 
potranno usufruirne quei di
pendenti che « non abbiano 
fornito un apprezzabile ap
porto al ragg-.ung.mento del
l'obiettivo ». . 

In sostanza — come ha 
sempre sostenuto con forza 
la Funzione pubblica della 
Cgll — i premi incentivanti 
« debbono essere assolutamen
te vincolanti alle prestazioni 
di lavoro effettivamente re 
se. senza deroga alcuna, a 
qualsiasi titolo o per partico
lari categorie di lavoro». 

Le altre norme fissate dal
l'intesa riguardano gli incen
tivi per il rendimento, il ri
conoscimento di più elevate 
professionalità, i contributi 
per la « mobilità » verso gli 
uffici e le sedi carenti di 
personale. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Era stata scelta 
come banco di prova dell'a
zione del Governo e per ri
lanciare in grande l'impegno 
e le lotte del sindacato ita
liano per lo sviluppo del Mez
zogiorno. La ricostruzione 
delle zone distrutte dal terre
mota era stata assunta. ' m 
tulli ì decumenu. come prio
rità attorno alla quale mobi
litare le idee e le energie del

l'intero movimento operaio. 
Adesso, invece, a sette me

si dalla tragedia, quel banco 
di prora, quelle priorità, sem
brano paradr.ssglmente tra
sformati in osservatorio pri
vilegiato del malessere e del
le difficoltà che serpeggiano 
dentro la federazione unitaria. 
E sette mesi dopo, sul fronte 
del terremoto, il sindacato fa 
coraggiosamente autocritica. 
mette lealmente una dietro V 
altra le cese non fatte e de-

Accordo alla Teksid 
La Fiat ha ceduto 

TORINO — Il movimento sindacale ha ottenuto alia FIAT 
il primo risultato di grande rilievo, dopo la tormentata ver
tenza dello scorso autunno. Il merito è dei novemila lavo
ratori della Teksid-Acciai. il grande complesso siderurgico 
torinese, che si sono ccnquistati ieri un accordo per la com
pleta garanzia dei livelli di occupazione. 

Un mese fa. nel primo incontro per la vertenza di gruppo. 
la FIAT aveva comunicato che 500 lavoratori della Teksid-
Acciai. 350 operai e 150 impiegati, si dovevano considerare 
« eccedenti » ed occorreva perciò sospenderli a zero ore. a 
tempo indeterminato, in aggiunta ai 23 mila lavoratori della 
FIAT-Auto sospesi da ottobre. 

I lavoratori runno risposto inizirndo scioperi articolati. 
Cosi la Teksid ha dovuto trattare. L'accordo è stato firmato 
ieri, tra la direzione ed il consiglio di fabbrica. Anziché a 
tempo indeterminato, i 500 operai ed imDlegati saranno so
spesi per soli sei mesi, dal 1. luglio al 31 dicembre, dopodiché 
rientreranno in fabbrica. Per 120-150 di questi lavoratori é 
pure prevista la « rotazione ». cioè sospensioni alternate con 
altri lavoratori ógni ino o due mes:. La Teksid dichiara 
esplicitamente nell'accordo che in nessun caso farà ricorso 
alla mobilità esterna verso altre aziende. Per ridurre gli 
organici, si ricorrerà solo a prepensionamenti e dimissioni 
volontarie, i cui effetti saranno verificati in periodici ài-
contri tra le parti. 

c'ide, però, con caparbietà, di 
ripartire proprio da qui. da 
questa sua trincea meridiona
le. per rilanciare iniziative e 
lotte capaci di farlo venir 
fuori dalla situazione di im
passe IR cui si trova. 

Perché i ritardi? Dove te 
difficoltà? Perché la vertica
le caduta delle lotte e degli 
scioperi? Alcune risposte so
no venute da Napoli dece ieri 
e l'altro ieri la federazione 
unitaria nazionale CGIL-CISL-
VIL ha tenuto la sua confe
renza nazionale per « la rina
scita delle zone colpite dal 
terremoto ». Una conferenza. 
fatta di luci e di ombre, di 
proposizioni autocritiche e di 
inviti alla fiducia, un momen
to di discussione — comunque 
— che appariva già da tem
po necessario. 

Dove e perché, dunque, i 
ritardi? Il dove Io ha spiegato 
/in dalla prima relazione Sil
vano Ridi, segretario regiona
le della CGIL campana: m La 
vertenzialità categoriale e di 
area. la costruzione di un 
rapporto organico con i disoc
cupati e con i comitati di 
base non hanno avuto lo svi. 
luppo e la consistenza che era 
possibile perseguire ». Come a 
dire, in sintesi, che la difficol
tà a mettere in piedi un am
pio fronte di lotte e di allean
ze ha pesato negativamente 
sulla capacità del sindacato 
di incìdere nelle scélte che. 
in questi sette mesi, pure tono 
andate avanti. 

Ma. detto questo, perché 
rio è potuto avvenire? Senza 
cercare mutili alibi sono state 
indicate due ragioni: la prima 
sta dentro il sindacato e pre
cisamente nelle dipisioni sor
te al suo interno che hanno 
determinato — come ha det
to Bruno Trenlm — un peri
coloso ripiegamento difensiva. 
al limite della paralisi. L'al
tra sta fuori dal sindacato. 
sta nel pericolntissimo attac
co lanciato contro U movimen
to operaio dalla Confindustria 
e nella pesantissima crisi ette 
investe il paese e con parti
colare asprezza proprio le re
gioni meridionali. 

A tutto ciò. naturalmente, 
vanno aggiunti i ritardi, te 
inadempienze ed il burc.rratt-
smo che hanno caratterizzato 
l'intervento del governo nazio
nale e détta Regione Campa
nia sullo specifico terreno del
la ricostruzione. Rifardi gra
vi. tali da rendere indispensa
bile una proroga dei poteri a 
Zamberlefti. Di questo hanno 
parlato con accenti duri tanta 
Ambruso. segretario regionale 
C!SL in Basilicata, quanto 
Paolo Sartori, segretario con
federale CISL. Proprio Sono
ri. tra l'altro, ha denuncuno 
Vesioui*à dei Vanz.amenti 
nazionali — rapportati al li
velli di distruzione ed al tas
so di inflazione - che t i l 
nuovo foverno — ha detta B 
secretorio CISL — dovrà acrh 
s'altro aumentare ». 

Ma fatta l'analisi deUt dif

ficoltà oggettive che hanno 
frenato l'iniziativa sindacale 
(delle quali ha parlato anche 
Luciani, segretario confedera
le Vii), restano zone d'ombra 
difficilmente comprensibili e 
che molti delegati hanno ri
petutamente denunciato. E lo 
hanno fatto con estrema chia
rezza parlando di «sindaca
to immobile ». di « conferenza 
sconcertante » e chiedendo 
che la federazione spenda fi
nalmente i soldi raccolti tra 
gli operai con la sottoscrizio
ne lanciata subito dopo H 
terremoto e che mantenga 
gli impegni presi a suo tem
po circa l'inaio nelle zone col
pite di funzionari di altre pro
vìnce. 

'<e contestazioni pia pun
genti sono, però, venute dai 
ropprtsenlanti dei comitati di 
lotta. Salzarulo. Rocco Foli-
vena ed altri hanno rimprove
rato al sindacato un rapporto 
errato con i comitati e la sot
tovalutazione del peso e del
l'importanza che questi orga
nismi possono avere per U fu
tura dea'Irpinìa f del Saler
nitano. 

Bruno Trentin ho svolto un 
intervento con i quale ha af
frontato — di petto, come si 
dice — latte le questioni po
ste: «Scontiamo ritardi a tra
durre te nostre scelte naslona* 
li in iniziative concrete sul ter
ritorio. Scontiamo ritardi nel 
costruire e far passare em
brioni di una politica di svi. 

biamo avuto esitazioni ad or
ganizzare dentro il sindacato 
i giovani ed i disoccupati ed 
a discutere con loro; esitazio
ni che non sono più possibili 
quando la casa brucia. Ma 
stiamo correndo un perìcolo 
ancora maggiore: quello della 
deviazione del sindacato dalle 
priorità che sì era dato ». . 

Trentin ha poi parlato del
l'attacco alla scala mobile e 
dell'obiettivo che il padronato 
intende raggiungere: far ri
piegare U sindacato sulla di
fensiva. metterlo alle corde. 
influenzare, sin da ora. ut 
battaglia autunnale sui con
tratti. « Ma a sindacato deve 
reagire — ho detto Trentin 
— e la rinascita delle zone 
colpite dal sisma diventa ora 
occasione decisiva per far 
uscire il movimento da una 
situazione di impasse. Occorre 
rilanciare proprio da qui. at
traverso iniziative concrete dì 
lotta, una azione di forte at
tacco che restituisca al sinda
cato il suo giusto ruolo ». 

Alla /ine, la conferenza ha 
approvato un lungo documen
to nel quale, tra Valtro. si in
vita la federazione «attoria a 
prendere in considerazione r 
ipotesi dì una giornata di scio
pero generale a sostegno della 
piattaforma di lotta di Campa
nia a Basilicata, soprattutto 
net caso 0 naovo aovemo non 
dovesse dare risposte e garan-
ZUÌ sui terreno della rinascita. 
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